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IL GIORNO DELLA MEMORIA
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27 GENNAIO 2011

IL MONDO DEL POTERE

NAZISMO

Programma del “Partito nazionalsocialista dei lavoratori”,elaborato nel 1920

1.Chiediamo l’unità di tutti i tedeschi in una grande Germania,sulla base del diritto di  autodeterminazione dei popoli.

2.Chiediamo parità di diritti per il popolo tedesco rispetto agli altri popoli e l’annullamento del trattato di pace di Versailles e Saint Germain

3.Chiediamo terra e suolo per nutrire il nostro popolo e sistemare la popolazione in eccesso.

4.Cittadino può essere solo chi è Volksgenosse. Volksgenosse può essere solo chi è di sangue tedesco,senza riguardo alla religione. Nessun ebreo può essere perciò Volksgenosse.
5.Chiunque non è cittadino potrà vivere in Germania solo come ospite e sarà soggetto alla legislazione per gli stranieri.

6.Solo chi è cittadino ha diritto di decidere del governo e delle leggi dello stato. Pertanto chiediamo che solo i cittadini possano detenere impieghi pubblici sia nazionali che statali o locali

LE LEGGI DI NORIMBERGA

LEGGE PER LA PROTEZIONE DEL SANGUE E DELL'ONORE TEDESCO
15 Settembre 1935

Il Reichstag fermamente convinto che la purezza del sangue tedesco sia essenziale per il futuro del popolo tedesco e ispirato dalla inflessibile volontà di salvaguardare il futuro della nazione Germanica, ha unanimemente deciso l'emanazione della seguente legge: 

Articolo I
1. I matrimoni tra ebrei e cittadini di sangue tedesco o affini sono proibiti. I matrimoni contratti in violazione della presente legge sono nulli anche se per eludere questa legge venissero contratti all'estero.

2. Le procedure legali per l'annullamento possono essere iniziate soltanto dalla Procura di Stato. 

Articolo II
Le relazioni extraconiugali tra ebrei e cittadini di sangue tedesco o affini sono proibite.

Articolo III
Agli ebrei non è consentito impiegare come domestiche donne di sangue tedesco o affini di età inferiore ai 45 anni.

Articolo IV
1. Agli ebrei è vietato esporre la bandiera nazionale del Reich o i suoi colori.

2. Agli ebrei è consentita l'esposizione dei colori giudaici. L'esercizio di questo diritto è tutelato dallo Stato.

Articolo V
1. Chiunque violi il divieto previsto dall'Articolo I sarà condannato ai lavori forzati.

2. Chiunque violi il divieto previsto dall'Articolo II sarà condannato al carcere o ai lavori forzati. 

3. Chiunque violi i divieti previsti dall'Articolo III e dall'Articolo IV sarà punito con un anno di carcere o con una ammenda, oppure con entrambe le sanzioni.

Articolo VI
Il Ministro degli Interni del Reich, in accordo con il Vice Führer e il Ministro della Giustizia del Reich, emaneranno i regolamenti e le procedure amministrative necessarie per l'applicazione della legge.

Articolo VII
La legge entrerà in vigore il giorno successivo alla sua promulgazione ad eccezione dell'Articolo III che avrà effetto entro e non oltre il 1° Gennaio 1936.

Il Fuehrer e Cancelliere del Reich: Adolph Hitler 
Il Ministro degli Interni del Reich: Wilhelm Frick 
Il Ministro della Giustizia del Reich: Dr. Gürtner 
Il Vice Fuehrer: Rudolf Hess 
Reichsgesetzblatt, 1, 1935, pp. 1146-1147.
Poche ore prima di togliersi la vita nel bunker della sua Cancelleria ormai assediata dall’Armata Rossa,Hitler dettò il suo testamento politico:

“Non è vero che io o chiunque altro in Germania abbiamo voluto la guerra nel 1939. Essa è stata voluta e provocata esclusivamente da quegli uomini di stato internazionali che erano d’origine ebraica o lavoravano per interessi giudaici(…)Passeranno secoli,ma dalle rovine delle nostre città e dei nostri monumenti si rinnoverà l’odio contro il popolo al fin fine responsabile,che dobbiamo ringraziare per tutto questo:il giudaismo internazionale e i suoi soccorritori (…)Soprattutto impongo ai dirigenti della nazione e ai dipendenti di mantenere rigorosamente le leggi razziali e di opporre una resistenza inesorabile all’avvelenatore di tutti i popoli,il giudaismo internazionale”.
(Giovanni Gozzini,La strada per Auischwitz)
FASCISMO

IL FASCISMO E IL PROBLEMA DELLA RAZZA

MANIFESTO REDATTO DA DIECI SCIENZIATI ITALIANI E PUBBLICATO
SUL QUOTIDIANO "IL GIORNALE D'ITALIA" DEL 14 LUGLIO 1938

I

Le razze umane esistono. La esistenza delle razze umane non è già una astrazione del nostro spirito, ma corrisponde a una realtà fenomenica, materiale, percepibile con i nostri sensi. Questa realtà è rappresentata da masse, quasi sempre imponenti di milioni di uomini simili per caratteri fisici e psicologici che furono ereditati e che continuano ad ereditarsi. Dire che esistono le razze umane non vuol dire a priori che esistono razze umane superiori o inferiori, ma soltanto che esistono razze umane differenti.

II

Esistono grandi razze e piccole razze. Non bisogna soltanto ammettere che esistano i gruppi sistematici maggiori, che comunemente sono chiamati razze e che sono individualizzati solo da alcuni caratteri, ma bisogna anche ammettere che esistano gruppi sistematici minori (come per es. i nordici, i mediterranei, ecc.) individualizzati da un maggior numero di caratteri comuni. Questi gruppi costituiscono dal punto di vista biologico le vere razze, la esistenza delle quali è una verità evidente.

III

Il concetto di razza è concetto puramente biologico. Esso quindi è basato su altre considerazioni che non i concetti di popolo e di nazione, fondati essenzialmente su considerazioni storiche, linguistiche, religiose. Però alla base delle differenze di popolo e di nazione stanno delle differenze di razza. Se gli Italiani sono differenti dai Francesi, dai Tedeschi, dai Turchi, dai Greci, ecc., non è solo perché essi hanno una lingua diversa e una storia diversa, ma perché la costituzione razziale di questi popoli è diversa. Sono state proporzioni diverse di razze differenti, che da tempo molto antico costituiscono i diversi popoli, sia che una razza abbia il dominio assoluto sulle altre, sia che tutte risultino fuse armonicamente, sia, infine, che persistano ancora inassimilate una alle altre le diverse razze.

IV

La popolazione dell'Italia attuale è nella maggioranza di origine ariana e la sua civiltà ariana. Questa popolazione a civiltà ariana abita da diversi millenni la nostra penisola; ben poco è rimasto della civiltà delle genti preariane. L'origine degli Italiani attuali parte essenzialmente da elementi di quelle stesse razze che costituiscono e costituirono il tessuto perennemente vivo dell'Europa.

V

È una leggenda l'apporto di masse ingenti di uomini in tempi storici. Dopo l'invasione dei Longobardi non ci sono stati in Italia altri notevoli movimenti di popoli capaci di influenzare la fisionomia razziale della nazione. Da ciò deriva che, mentre per altre nazioni europee la composizione razziale è variata notevolmente in tempi anche moderni, per l'Italia, nelle sue grandi linee, la composizione razziale di oggi è la stessa di quella che era mille anni fa: i quarantaquattro milioni d'Italiani di oggi rimontano quindi nella assoluta maggioranza a famiglie che abitano l'Italia da almeno un millennio.

VI

Esiste ormai una pura "razza italiana". Questo enunciato non è basato sulla confusione del concetto biologico di razza con il concetto storico-linguistico di popolo e di nazione ma sulla purissima parentela di sangue che unisce gli Italiani di oggi alle generazioni che da millenni popolano l'Italia. Questa antica purezza di sangue è il più grande titolo di nobiltà della Nazione italiana.

VII

È tempo che gli Italiani si proclamino francamente razzisti. Tutta l'opera che finora ha fatto il Regime in Italia è in fondo del razzismo. Frequentissimo è stato sempre nei discorsi del Capo il richiamo ai concetti di razza. La questione del razzismo in Italia deve essere trattata da un punto di vista puramente biologico, senza intenzioni filosofiche o religiose. La concezione del razzismo in Italia deve essere essenzialmente italiana e l'indirizzo ariano-nordico. Questo non vuole dire però introdurre in Italia le teorie del razzismo tedesco come sono o affermare che gli Italiani e gli Scandinavi sono la stessa cosa. Ma vuole soltanto additare agli Italiani un modello fisico e soprattutto psicologico di razza umana che per i suoi caratteri puramente europei si stacca completamente da tutte le razze extra-europee, questo vuol dire elevare l'italiano ad un ideale di superiore coscienza di se stesso e di maggiore responsabilità.

VIII

È necessario fare una netta distinzione fra i Mediterranei d'Europa (Occidentali) da una parte gli Orientali e gli Africani dall'altra. Sono perciò da considerarsi pericolose le teorie che sostengono l'origine africana di alcuni popoli europei e comprendono in una comune razza mediterranea anche le popolazioni semitiche e camitiche stabilendo relazioni e simpatie ideologiche assolutamente inammissibili.

IX

Gli ebrei non appartengono alla razza italiana. Dei semiti che nel corso dei secoli sono approdati sul sacro suolo della nostra Patria nulla in generale è rimasto. Anche l'occupazione araba della Sicilia nulla ha lasciato all'infuori del ricordo di qualche nome; e del resto il processo di assimilazione fu sempre rapidissimo in Italia. Gli ebrei rappresentano l'unica popolazione che non si è mai assimilata in Italia perché essa è costituita da elementi razziali non europei, diversi in modo assoluto dagli elementi che hanno dato origine agli Italiani.

X

I caratteri fisici e psicologici puramente europei degli Italiani non devono essere alterati in nessun modo. L'unione è ammissibile solo nell'ambito delle razze europee, nel quale caso non si deve parlare di vero e proprio ibridismo, dato che queste razze appartengono ad un ceppo comune e differiscono solo per alcuni caratteri, mentre sono uguali per moltissimi altri. Il carattere puramente europeo degli Italiani viene alterato dall'incrocio con qualsiasi razza extra-europea e portatrice di una civiltà diversa dalla millenaria civiltà degli ariani.

PROVVEDIMENTI PER LA DIFESA DELLA RAZZA NELLA SCUOLA

 

Visto l'art. 3, n.2, della legge 31 gennaio 1926-IV, n.100;
Ritenuta la necessità assoluta ed urgente di dettare disposizioni per la difesa della razza nella scuola italiana;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per l'educazione nazionale, di concerto con quello per le finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo:
Articolo 1.
All'ufficio di insegnante nelle scuole statali o parastatali di qualsiasi ordine e grado e nelle scuole non governative, ai cui studi sia riconosciuto effetto legale, non potranno essere ammesse persone di razza ebraica, anche se siano state comprese in graduatorie di concorso anteriormente al presente decreto; nè potranno essere ammesse all'assistentato universitario, nè al conseguimento dell'abilitazione alla libera docenza.
Articolo 2.
Alle scuole di qualsiasi ordine e grado, ai cui studi sia riconosciuto effetto legale, non potranno essere iscritti alunni di razza ebraica.
Articolo 3. 
A datare dal 16 ottobre 1938-XVI tutti gli insegnanti di razza ebraica che appartengano ai ruoli per le scuole di cui al precedente art. 1, saranno sospesi dal servizio; sono a tal fine equiparati al personale insegnante i presidi e direttori delle scuole anzidette, gli aiuti e assistenti universitari, il personale di vigilanza delle scuole elementari. Analogamente i liberi docenti di razza ebraica saranno sospesi dall'esercizio della libera docenza. 
Articolo 4.
I membri di razza ebraica delle Accademie, degli Istituti e delle Associazioni di scienze, lettere ed arti, cesseranno di far parte delle dette istituzioni a datare dal 16 ottobre 1938-XVI.
Articolo 5.
In deroga al precedente art. 2 potranno in via transitoria essere ammessi a proseguire gli studi universitari studenti di razza ebraica, già iscritti a istituti di istruzione superiore nei passati anni accademici. 
Articolo 6.
Agli effetti del presente decreto-legge è considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori entrambi di razza ebraica, anche se egli professi religione diversa da quella ebraica.
Articolo 7.
Il presente decreto-legge, che entrerà in vigore alla data della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno, sarà presentato al Parlamento per la sua conversione in legge. Il Ministro per l'educazione nazionale è autorizzato a presentare il relativo disegno di legge. 
ORDINIAMO
che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
Dato a San Rossore, addì 5 settembre 1938 - Anno XVI 
Vittorio Emanuele, Mussolini, Bottai, Di Revel 
REGIO DECRETO LEGGE n. 1381

del 7 Settembre 1938


PROVVEDIMENTI NEI CONFRONTI DEGLI EBREI STRANIERI 

Ritenuta la necessità urgente ed assoluta di provvedere; 
Visto l'Articolo 3, n. 2, della legge 31 gennaio 1926-IV, n. 100; 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Duce, Primo Ministro Segretario di Stato, Ministro Segretario di Stato per l'interno;
Abbiamo decretato e decretiamo:
Articolo 1. 
Dalla data di pubblicazione del presente decreto-legge è vietato agli stranieri ebrei di fissare stabile dimore nel Regno, in Libia e nei Possedimenti dell'Egeo.
Articolo 2. 
Agli effetti del presente decreto-legge è considerato ebreo colui che è nato da genitori entrambi di razza ebraica, anche se egli professi religione diversa da quella ebraica.
Articolo 3. 
Le concessioni di cittadinanza italiana comunque fatte a stranieri ebrei posteriormente al 1í gennaio 1919 s'intendono ad ogni effetto revocate.
Articolo 4. 
Gli stranieri ebrei che, alla data di pubblicazione del presente decreto-legge, si trovino nel Regno, in Libia e nei Possedimenti dell'Egeo e che vi abbiano iniziato il loro soggiorno posteriormente al 1í gennaio 1919, debbono lasciare il territorio del Regno, della Libia e dei Possedimenti dell'Egeo, entro sei mesi dalla data di pubblicazione del presente decreto. Coloro che non avranno ottemperato a tale obbligo entro il termine suddetto saranno espulsi dal Regno a norma dell'Articolo 150 del testo unico delle leggi di P.S., previa l'applicazione delle pene stabilite dalla legge.
Articolo 5. 
Le controversie che potessero sorgere nell'applicazione del presente decreto-legge saranno risolte, caso per caso, con decreto del Ministro per l'interno, emesso di concerto con i Ministri eventualmente interessati. 
Tale decreto non è soggetto ad alcun gravame nè in via amministrativa, nè in via giurisdizionale. Il presente decreto entra in vigore il giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale e sarà presentato al Parlamento per la conversione in legge. Il Duce, Ministro per l'interno, proponente, è autorizzato a presentare il relativo disegno di legge.
Ordiniamo
che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
Dato a San Rossore, addì 7 Settembre 1938-Anno XVI 
	Il manifesto di Verona, elaborato durante il Congresso del P.F.R del 14 Novembre 1943, rappresenta la summa ideologica del Fascismo che, abbandonati i fasti e gli aspetti reazionari, torna alle origini, ai postulati di Piazza San Sepolcro. Ne riproduciamo integralmente il testo, sia per il valore storico di questo documento ignorato da quasi tutti i libri di storia, sia per far apprezzare alcuni aspetti più puramente legati alla situazione bellica del momento. 
Premessa
“Il primo rapporto nazionale del partito fascista repubblicano leva il pensiero ai caduti del fascismo repubblicano, sui fronti di guerra, nelle piazze delle città e dei borghi, nelle foibe dell’Istria e della Dalmazia, che si aggiungono alle schiere dei martiri della rivoluzione, alle falangi di tutti i morti per l’Italia; addita nella continuazione della guerra a fianco della Germania e del Giappone fino alla vittoria finale e nella rapida ricostruzione delle Forze Armate destinate ad operare accanto ai valorosi soldati del Fürer, le mete che sovrastano qualunque altra d’importanza e d’urgenza; prende atto dei decreti istitutivi dei Tribunali straordinari nei quali gli uomini del partito porteranno intransigente volontà ed esemplare giustizia, e ispirandosi alle fonti e alle realizzazioni mussoliniane, enuncia le seguenti direttive programmatiche per l’azione del partito” 
Il Manifesto di Verona
1. Sia convocata la Costituente, potere sovrano d’origine popolare, che dichiari la decadenza della monarchia, condanni solennemente l’ultimo Re traditore e fuggiasco, proclami la repubblica sociale e ne nomini il Capo.
2. La Costituente sia composta dai rappresentanti di tutte le associazioni sindacali e di tutte le circoscrizioni amministrative, comprendendo i rappresentanti delle province invase attraverso le delegazioni degli sfollati e dei rifugiati sul suolo libero. 
Comprenda altresì le rappresentanze dei combattenti. Quelle degli italiani all’estero; quelle della Magistratura, delle Università e d’ogni altro Corpo o istituto la cui partecipazione contribuisca a fare della Costituente la sintesi di tutti i valori della Nazione.
3. La Costituente Repubblicana dovrà assicurare al cittadino, soldato, lavoratore e contribuente, il diritto di controllo e di responsabile critica sugli atti della pubblica amministrazione. Ogni cinque anni il cittadino sarà chiamato a pronunziarsi sulla nomina del Capo della Repubblica Nessun cittadino, arrestato in flagrante o fermato per misure preventive, potrà essere trattenuto oltre i sette giorni senza un ordine dell’Autorità giudiziaria. Tranne il caso di flagranza, anche per le perquisizioni domiciliari occorrerà un ordine dell’autorità giudiziaria.
Nell’esercizio delle sue funzioni la Magistratura agirà con piena indipendenza.
4. La negativa esperienza elettorale già fatta dall’Italia e l’esperienza parzialmente negativa di un metodo di nomina troppo rigidamente gerarchico contribuiscono entrambe ad una soluzione che concili le opposte esigenze. Un sistema misto ( ad esempio, elezione popolare dei rappresentanti alla Camera e nomina dei Ministri per parte del Capo della repubblica e del Governo, e nel partito, elezioni di fascio salvo ratifica e nomina del Direttorio nazionale per parte del Duce ) sembra il più consigliabile.
5. L’organizzazione a cui compete l’educazione del popolo ai problemi politici è unica.
Nel Partito, ordine di combattenti e di credenti, deve realizzarsi un organismo d’assoluta purezza politica, degno di essere il custode dell’idea rivoluzionaria.
La sua tessera non richiesta per alcun impegno o incarico. 
6. La religione della Repubblica è la Cattolica Apostolica Romana. Ogni altro culto che non contrasti le leggi è rispettato.
7. Gli appartenenti alla razza ebraica sono stranieri. Durante questa guerra appartengono a nazionalità nemica.
8. In Politica Estera: Fine essenziale della politica estera della Repubblica dovrà essere l’unità, l’indipendenza, l’integrità territoriale della Patria nei termini marittimi ed alpini segnati dalla natura, dal sacrificio di sangue e dalla storia, termini minacciati dal nemico con l’invasione e con le promesse ai governi rifugiati a Londra. Altro fine essenziale consisterà nel far riconoscere la necessità dello spazio vitale ad un popolo di 45 milioni d’abitanti sopra un’area insufficiente a nutrirlo. 
Tale politica si adopererà inoltre per la realizzazione di una comunità europea con la federazione di tutte le nazioni che accettino i seguenti principi fondamentali:
a) eliminazione dei secolari intrighi britannici del nostro continente;
b) abolizione del sistema capitalistico interno e lotta contro le plutocrazie mondiali;
c) valorizzazione, a beneficio dei popoli europei e di quelli autoctoni, delle risorse naturali dell’Africa, nel rispetto assoluto di quei popoli, in ispecie mussulmani, che, come l’Egitto, sono già civilmente e nazionalmente organizzati.
9. In Materia Sociale: base della Repubblica Sociale e suo oggetto primario è il lavoro, manuale, tecnico, intellettuale, in ogni sua manifestazione.
10. La proprietà privata, frutto del lavoro e del risparmio individuale, integrazione della personalità umana, è garantita dallo Stato. Essa non deve però diventare disintegratrice della personalità fisica e morale d’altri uomini, attraverso lo sfruttamento del loro lavoro.
11. Nell’economia nazionale tutto ciò che per dimensioni o funzioni esce dall’interesse singolo per entrare nell’interesse collettivo, appartiene alla sfera d’azione che è propria dello Stato.
I pubblici servizi e, di regola, le fabbricazioni belliche debbono essere gestiti dallo Stato per mezzo d’Enti parastatali.
12. In ogni azienda (industriale, privata, parastatale, statale) le rappresentanze dei tecnici e degli operai coopereranno intimamente - attraverso una conoscenza diretta della gestione - all’equa fissazione dei salari, nonché all’equa ripartizione degli utili tra il fondo di riserva, il frutto al capitale azionario e la partecipazione agli utili stessi per parte dei lavoratori.
In alcune imprese ciò potrà avvenire con un’estensione delle prerogative delle attuali Commissioni di Fabbrica, in altre sostituendo i Consigli d’Amministrazione con consigli di gestione composti di tecnici e da operai con un rappresentante dello Stato.
In altre ancora, in forma di cooperative parasindacali.
13. Nell’agricoltura, l’iniziativa privata del proprietario trova il suo limite là dove l’iniziativa stessa viene a mancare. L’esproprio delle terre incolte e delle aziende mal gestite può portare alla lottizzazione fra braccianti da trasformare in coltivatori diretti, o alla costituzione d’aziende cooperative, parasindacali o parastatali, secondo le varie esigenze dell’economia agricola. Ciò è del resto previsto dalle leggi vigenti, alla cui applicazione il partito e le organizzazioni sindacali stanno imprimendo l’impulso necessario.
14. E’ pienamente riconosciuto ai coltivatori diretti, agli artigiani, ai professionisti, agli artisti il diritto di esplicare le proprie attività produttive individualmente, per famiglie o per nuclei, salvo gli obblighi di consegnare agli ammassi la quantità di prodotti stabilita dalla legge o di sottoporre a controllo le tariffe delle prestazioni.
15. Quello della casa non è soltanto un diritto di proprietà, è un diritto alla proprietà. Il partito iscrive nel suo programma la creazione di un ente nazionale per la casa del popolo il quale, assorbendo l’istituto esistente e ampliandone al massimo l’azione, provveda a fornire in proprietà la sua casa alle famiglie dei lavoratori di ogni categoria, mediante diretta costruzione di nuove abitazioni o graduale riscatto delle esistenti. In proposito è da affermare il principio generale che l’affitto, una volta rimborsato il capitale e pagatone il giusto frutto, costituisce titolo di acquisto.
Come primo compito, l’ente risolverà i problemi derivanti dalle distruzioni di guerra con requisizione e distribuzione di locali inutilizzati e con costruzioni provvisorie.
16. Il lavoratore è iscritto d’autorità nel sindacato di categoria senza che ciò impedisca di trasferirsi in altro sindacato quando ne abbia i requisiti. I Sindacati convergono in un’unica confederazione che comprende tutti i lavoratori, i tecnici, i professionisti, con esclusione dei proprietari che non siano dirigenti o tecnici. Essa si denomina Confederazione Generale del Lavoro, della Tecnica delle Arti.
I dipendenti delle imprese industriali dello Stato e dei servizi pubblici formano Sindacati di categoria, come ogni altro lavoratore.
Tutte le imponenti provvidenze sociali realizzate dal regime fascista in un ventennio restano integre. La carta del lavoro ne costituisce nella sua lettera la consacrazione, così come costituisce nel suo spirito il punto di partenza per l’ulteriore cammino.
17. In linea di attualità il partito stima indilazionabile un adeguamento salariale per i lavoratori attraverso l’adozione di minimi nazionali e pronte revisioni locali, e più ancora per i piccoli e medi impiegati tanto statali che privati. Ma perché il provvedimento non riesca inefficace e alla fine dannoso per tutti occorre che con spacci cooperativi, spacci d’azienda, estensione dei compiti della provvida, requisizione dei negozi colpevoli di infrazioni e loro gestione parastatale e cooperativa, si ottenga il risultato di pagare in viveri ai prezzi ufficiali una parte del salario. Solo così si contribuirà alla stabilità dei prezzi e della moneta e al risanamento del mercato. Quanto al mercato nero, si chiede che gli speculatori, al pari dei traditori e dei disfattisti, rientrino nella competenza dei Tribunali straordinari e siano passabili di pena di morte.
18. Con questo preambolo alla Costituente il partito dimostra non soltanto di andare verso il popolo, ma di stare con il popolo. Da parte sua il popolo italiano deve rendersi conto che vi è per esso un solo modo di difendere le sue conquiste di ieri, oggi, domani: ributtare l’invasione schiavista della plutocrazia angloamericana, la quale, per mille precisi segni, vuole rendere ancora più angusta e misera la vita degli italiani. V’è un solo modo di raggiungere tutte le mete sociali: combattere, lavorare, vincere.




IL MONDO DEI PERSEGUITATI
                                                           Se questo è un uomo 
                                                          Voi che vivete sicuri

                                                          Nelle vostre tiepide case,

                                                          voi che trovate tornando a sera

                                                          Il cibo caldo e visi amici:

                                                          Considerate se questo è un uomo

                                                          Che lavora nel fango

                                                          Che non conosce pace

                                                          Che lotta per un pezzo di pane

                                                          Che muore per un sì o per un no.

                                                          Considerate se questa è una donna,

                                                          Senza capelli e senza nome

                                                          Senza più forza di ricordare

                                                          Vuoti gli occhi e freddo il grembo

                                                          Come una rana d'inverno.

                                                          Meditate che questo è stato:

                                                          Vi comando queste parole.

                                                          Scolpitele nel vostro cuore

                                                          Stando in casa andando per via,

                                                          Coricandovi alzandovi;

                                                          Ripetetele ai vostri figli.

                                                          O vi si sfaccia la casa,

                                                          La malattia vi impedisca,

                                                          I vostri nati torcano il viso da voi.

                                                                (Primo Levi,Se questo è un uomo)

Verso l’alba del lunedì, i razziati furono messi su autofurgoni e condotti alla stazione di Roma-Tiburtino, dove li stivarono su carri bestiame, che per tutta la mattina rimasero su un binario morto. Una ventina di tedeschi armati impedivano a chiunque di avvicinarsi al convoglio.

Alle ore 13,30 il treno fu dato in consegna al macchinista Quirino Zazza. Costui apprese quasi subito che nei carri bestiame "erano racchiusi" – così si esprime una sua relazione- "numerosi borghesi promiscui per sesso e per età, che poi gli risultarono appartenenti a razza ebraica".

Il treno si mosse alle 14. Una giovane che veniva da Milano per raggiungere i suoi parenti a Roma, racconta che a Fara Sabina (ma più probabilmente a Orte) incrociò il "treno piombato", da cui uscivano voci di purgatorio. Di là dalla grata di uno dei carri, le parve di riconoscere il viso di una bambina sua parente. Tentò di chiamarla, ma un altro viso si avvicinò alla grata, e le accennò di tacere. Questo invito al silenzio, a non tentare più di rimetterli nel consorzio umano, è l’ultima parola, l’ultimo segno di vita che ci sia giunto da loro.

Nei pressi di Orte, il treno trovò un semaforo chiuso e dovette fermarsi per una decina di minuti. "A richiesta dei viaggiatori invagonati"- è ancora il macchinista che parla - alcuni carri furono sbloccati perchè "chi ne avesse bisogno fosse andato per le funzioni corporali". Si verificarono alcuni tentativi di fuga, subito repressi con una nutrita sparatoria.

A Chiusi, altra breve fermata, per scaricare il cadavere di una vecchia, deceduta durante il viaggio. A Firenze il signor Zazza smonta, senza essere riuscito a parlare con nessuno di coloro a cui aveva fatto percorrere la prima tappa verso la deportazione. Cambiato il personale di servizio, il treno proseguì per Bologna.

Né il Vaticano, né la Croce Rossa, né la Svizzera, né altri stati neutrali sono riusciti ad avere notizie dei deportati. Si calcola che quelli del 16 ottobre ammontino a più di mille, ma certamente la cifra è inferiore al vero, perchè molte famiglie furono portate via al completo, senza che lasciassero traccia di sé, né parenti o amici che ne potessero segnalare la scomparsa.

Novembre 1944
(G.Debenedetti,16 ottobre 1943)
“  (…) Un caso limite di collaborazione è rappresentato dai Sonderkommandos di Auschwitz e degli altri Lager di sterminio. Qui si esita a parlare di privilegio:chi ne faceva parte era privilegiato solo in quanto(ma a quale costo!) per qualche mese mangiava a sufficienza,non certo perché potesse essere invidiato. Con questa denominazione debitamente vaga,”Squadra Speciale”,veniva indicato dalle SS il gruppo di prigionieri a cui era affidata la gestione dei crematori. A loro spettava mantenere l’ordine fra i nuovi arrivati(spesso del tutto inconsapevoli del destino che li attendeva) che dovevano essere introdotti nelle camere a gas;estrarre dalle camere i cadaveri; cavare i denti d’oro dalle mascelle; tagliare i capelli femminili;smistare e classificare gli abiti,le scarpe,il contenuto dei bagagli; trasportare i corpi ai crematori e sovrintendere al funzionamento dei forni; estrarre ed eliminare le ceneri. La Squadra Speciale di Auschwitz contava, a seconda dei periodi,da 700 a 1000 effettivi.

Queste squadre speciali non sfuggivano al destino di tutti; anzi,da parte delle SS veniva messa in atto ogni diligenza affinché nessun uomo che ne avesse fatto parte potesse sopravvivere e raccontare. Ad Auschwitz si succedettero dodici squadre;ognuna rimaneva in funzione qualche mese,poi veniva soppressa,ogni volta con un artificio diverso per prevenire eventuali resistenze,e la squadra successiva,come iniziazione,bruciava i cadaveri dei  predecessori. L’ultima squadra,nell’ottobre del 1944,si ribellò alle SS,fece saltare uno dei crematori e fu sterminata in un diseguale combattimento…

(…)Le Squadre Speciali erano costituite in massima parte da ebrei. Per un verso ,questo non può stupire,dal momento che lo scopo principale dei Lager era quello di distruggere gli ebrei,e che la popolazione di Auschwitz,a partire dal 1943,era costituita da ebrei per il 90-95%;sotto un altro aspetto,si rimane attoniti di fronte a questo parossismo di perfidia e di odio:dovevano essere gli ebrei a mettere nei forni gli ebrei,si doveva dimostrare che gli ebrei,sotto-razza,sotto-uomini,si piegano ad ogni umiliazione,perfino a distruggere se stessi. D’altra parte,è attestato che non tutte le SS accettavano volentieri il massacro come compito quotidiano; delegare alle vittime stesse una parte del lavoro, e proprio la più sporca,doveva servire(e probabilmente servì9 ad alleggerire qualche coscienza.

(…) Aver concepito ed organizzato le Squadre  è stato il delitto più demoniaco del nazionalsocialismo.  Dietro all’aspetto pragmatico(fare economi di uomini validi,imporre ad altri i compiti più atroci) se ne scorgono altri più sottili. Attraverso questa istituzione,si tentava di spostare su altri,e precisamente sulle vittime,il peso della colpa,talchè,a loro sollievo,non rimanesse neppure la consapevolezza di essere innocenti. Non è facile né gradevole scandagliare questo abisso di malvagità,eppure io penso che lo si debba fare,perché ciò che è stato possibile perpetrare ieri potrà essere nuovamente tentato domani,potrà coinvolgere noi stessi o i nostri figli. Si prova la tentazione di torcere il viso e distogliere la mente: è una tentazione a cui ci si deve opporre. Infatti ,l’esistenza delle Squadre aveva un significato,conteneva un messaggio: “Noi,il popolo di Signori,siamo i vostri distruttori,ma voi non siete migliori di noi; se lo vogliamo,e lo vogliamo,noi siamo capaci di distruggere non solo i vostri corpi,ma anche le vostre anime,così come abbiamo distrutto le nostre”.

(Primo Levi,I sommersi  e i salvati
“(…)Alla fine arrivava il tedesco con il gas. Prendeva due prigionieri del Sonderkommando per sollevare la botola  dall’esterno,al di sopra della camera a gas,e introduceva lo Zyklon B dall’apertura. Il coperchio in cemento era molto pesante. Il tedesco non si sarebbe mai preso la briga di sollevarlo da solo; lo facevamo in due. Qualche4 volta io,qualche volta altri. Non l’avevo mai raccontato  fino a ora; fa male ammettere che dovevamo sollevare e  richiudere il coperchio,dopo che il gas era stato gettato. Ma è andata così

Alcuni sostengono che le SS portassero maschere antigas,ma io non ho mai visto tedeschi portarne,né per versare il gas né per riaprire la porta. Forse ciò accadeva in altrui Crematori,in ogni caso non nel mio. Sarebbe stato inutile,l’operazione era rapidissima. Bisognava aprire,gettare e richiudere e il tedesco si limitava a gettare il gas;non era lui  ad aprire e richiudere la botola.

Dopo che il gas era stato versato,passavano dieci o dodici minuti e non si sentiva più rumore,più anima viva. Un tedesco verificava che fossero tutti morti guardando attraverso lo spioncino che si trovava sulla porta(all’interno, era protetto da alcune sbarre in ferro per evitare che le vittime rompessero il vetro). Quando ne era certo,apriva la porta e sene andava,dopo aver acceso la ventilazione. Per una ventina di minuti si udiva un intenso ronzio,come una macchina che aspirava l’aria.  Poi potevamo entrare e cominciare a portare i cadaveri fuori dalla camera a gas. La stanza era invasa da un odore terribile,aspro.  Difficile distinguere tra il fetore del gas e quello dei cadaveri e del liquame umano”.

“(…)Non ho avuto più una vita normale. Non ho mai potuto dire che tutto andasse bene e andare,come gli altri,a ballare e a divertirmi in allegria…

Tutto mi riporta al campo. Qualunque cosa faccia,qualunque cosa veda,il mio spirito torna sempre nello stesso posto. E’ come se il “lavoro” che ho dovuto fare laggiù non sia mai uscito dalla mia testa…

Non si esce mai,per davvero,dal Crematorio”.

(Shlomo Venezia,Sonderkommando Auschwitz)
A Dachau  erano i forni crematori,e noi s’era già saputo dell’ordine di Himmler di ucciderci tutte. Non c’era poi altro motivo per allontanarci dagli americani ,che avanzavano.

Si era così iniziata la marcia verso la morte,quando tutto,ormai,ci aveva cominciato a parlare di libertà e di vita.

Cinque giorni e cinque notti di marcia ,attraverso strade battute dal vento e dalla pioggia,dalle esplosioni delle dirompenti degli aerei americani,spinte dalle baionette e dai calci di fucile dei tedeschi,ma aggrappate sempre alla speranza di quel tuonare di cannoni,sempre più vicino.

Cinque giorni e cinque notti di marcia in quegli zoccoli maledetti,che rimbombavano cupi sulle strade di campagna e su quelle dei paesi,dove però non ci raggiungeva più il grido sprezzante di Schwein judes,ma qualche caramella e del pane lanciato a noi dalle finestre,attraverso le quali si scorgevano i visi preoccupati di tanta e tanta gente.

Cinque giorni e cinque notti di marcia  in mezzo a colonne di deportati in cammino anch’essi per Dachau,mentre quel benedetto tuonare dei cannoni si avvicinava lentamente.

Ed era stato in un paesino,dove s’era saputo che gli americani incalzavano,che ci avevano fatto deviare dalla nostra strada e condotti a Bukberg,in  un campo di scheletri ambulanti russi.

Era stato lì che i tedeschi avevano fatto l’ultimo tentativo di farci proseguire verso il Tirolo.

Sdraiata sul pavimento di un capannone,sfinita come tutte le altre,avevo come le altre rifiutato di proseguire.

Speravamo che là non ci avrebbero ammazzate  perché ormai quel criminale del lagerfuhrer era fuggito e gli altri cercavano di convincerci con modi gentili.

Stavamo tutte sdraiate per terra. Qualcuna pregava;molte piangevano.

Il cannone tuonava sempre più vicino.

Poi i tedeschi non si videro più.

All’improvviso un gridare alto e confuso si levò per il campo. Nel capannone corse un brivido.

“Che accade?”-mormorò qualcuna vicina a me- Ci ammazzano?

Il gridare continuava  ed aumentava d’intensità,poi di colpo un urlo altissimo si levò nel nostro capannone,vicino all’uscita e si propagò rapidamente verso di noi.

Vedevo della gente come impazzita accalcarsi verso l’ingresso,piangendo,ridendo,gridando ed agitando le mani.

Mi alzai a fatica e tentai di avvicinarmi all’uscita. Lentamente vidi la calca aprirsi e farsi faticosamente strada,verso il fondo del capannone,un soldato col mitra a tracolla ed il viso sorridente.

Agitava festosamente le mani. Era un americano.

Mi asciugai con le dita le lacrime di commozione,che mi riempivano gli occhi  e mi bagnavano le guance e mi avviai verso l’uscita,appoggiandomi a ERita e Flora,che ormai erano per me come due sorelle.

Libera! Ero libera!

(Alba Valech Capozzi,A.24029)
“(…) Fu mia sorella ,a Roma, a dirmi il resto. Per la mamma e la piccola Emma,il destino  si era compiuto il giorno stesso del nostro arrivo ad Auschwitz. Appena scese dal treno,alla prima selezione erano finite nella fila di destra,quella della morte,in una teoria interminabile di donne,anziani,bambini. L’orrore della vita nel lager non lo avevano conosciuto,pensai,cercando di consolarmi. Come milioni di altre persone,erano entrate ignare in una doccia per scoprire,un istante prima di morire,che dai tubi non sarebbe uscito nemmeno un rivolo d’acqua.

Fatina e Angelica no.  Loro non erano state mandate nelle docce,le avevano scelte per il lavoro. Erano rimaste insieme tutto il tempo,stavano per farcela entrambe. Angelica morì un mese prima che la guerra finisse,in un altro campo.

L’hanno sbranata i cani sotto i miei occhi – mi disse Fatina piangendo. – Capisci,Alberto? Io ero lì, vicina come siamo io e te ,senza poter muovere un dito. Come faccio a dimenticare?

Una morte data per divertimento,come ai neonati lanciati in aria e colpiti in volo. Era domenica,il giorno della noia e della crudeltà. Un gruppo di SS,in cerca di uno svago,vide le due ragazzine in un angolo. Presero ad avvicinarsi. Le guardavano,ridevano,e intanto accarezzavano i cani. Un soldato indicò  Angelica. Fecero una scommessa su quale fosse la belva più feroce,poi le aizzarono.

A chi va la colpa di una simile atrocità? I cani,addestrati a uccidere,risposero all’ordine dei padroni nell’unico modo che conoscevano. E le SS? Anche per loro si può dire lo stesso? Soldati formati all’orrore,sottoposti al lavaggio del cervello dai loro capi: il Fhurer,i gerarchi del Terzo Reich. In quel delirio inaudito,dove finivano i cani e iniziavano i padroni? Ma un uomo ha una coscienza,o almeno dovrebbe averla”.

(Roberto Riccardi,Sono stato un numero. Alberto Sed racconta)
Mai dimenticherò quella notte, la prima nel campo, che ha fatto della mia vita una lunga notte e per sette volte sprangata. Mai dimenticherò quel fumo. Mai dimenticherò i piccoli volti dei bambini di cui avevo visto i corpi trasformarsi in volute di fumo sotto un cielo muto. Mai dimenticherò quelle fiamme che consumarono per sempre la mia Fede. Mai dimenticherò quel silenzio notturno che mi ha tolto per l’eternità il desiderio di vivere. Mai dimenticherò quegli istanti che assassinarono il mio Dio e la mia anima, e i miei sogni, che presero il volto del deserto. Mai dimenticherò tutto ciò, anche se fossi condannato a vivere quanto Dio stesso. Mai. 

(E.Wiesel,La notte)

TESTIMONIANZE

L’espulsione dalla scuola degli studenti ebrei  nel ricordo di un liceale senese.

“All’inizio della prima liceo,nell’autunno del 1938,notai che mancava uno dei miei più cari compagni e quando per strada lo incontrai,con grande dolore e ritegno egli me ne disse il perché. Restai di sale,e d’altronde avrei dovuto capirlo da me. Ma non era possibile ammettere quella ragione. Che egli fosse ebreo si sapeva,ma questa era solo una curiosità e nessuno,in classe,ci aveva mai fatto caso: ora ,d’improvviso,quello studente era annientato e reietto. Le nuove leggi razziali,che avevamo appena orecchiate,mostrarono,nella disperata sorte del compagno,la loro concreta disumanità,ed impressero una decisiva svolta alle crisi dei più pensosi tra noi”.

(Rocchi,La persecuzione degli ebrei)
“Il binario di servizio della stazione di Belzec portava direttamente nel settore 2 dove si trovavano anche le baracche per spogliarsi ,gli impianti per la gassazione e il campo delle fosse. Al tempo in cui ero a Belzec l’impianto per la gassazione era ancora sistemato in una baracca,rivestita all’interno di lamiera e della capacità di circa 100 persone (…). Le gassazioni di ebrei nel lager di Belzec fino al 1° agosto 1942 possono essere distinte in due categorie:nella prima serie sperimentale si trattava di 2-3 convogli con 4-6 vagoni,ognuno di 20-40 persone. In media con ogni convoglio venivano trasferiti ed uccisi 150 ebrei. Queste gassazioni non avevano il carattere di un’azione sistematica di eliminazione:si voleva soprattutto sperimentare e verificare la capienza del lager e provare come poteva essere eseguita dal punto di vista tecnico una gassazione. Dopo queste prime gassazioni Wirth e tutto il personale tedesco sparirono da Belzec(…).

Nelle sei settimane successive nel lager di Belzec regnò la tranquillità. Poi,all’imorovviso ai primi di maggio del 1942 capitò a Lublino il maggiore generale delle SS Brack della Cancelleria del Fhurer. Con Globocnik discusse di come portare a compimento l’ulteriore annientamento degli ebrei. Globocnik disse che aveva troppo poco personale per eseguire questo progetto. Brack dichiarò che il programma eutanasia stava per finire e gli veniva continuamente assegnato personale del T4,cosìcchè le decisioni prese nella conferenza di Wannsee potevano venir messe in atto.

Poiché alle Einsatzgruppen che liberavano dagli ebrei le singole zone non sembrava possibile riuscire a uccidere mediante fucilazione anche le persone contenute nei grandi ghetti di Varsavia e Leopoli,fu deciso di creare ancora due campi di sterminio che dovevano essere pronti entro il primo agosto 1942,e cioè Treblinka e Sobibor. In quella data doveva prendere il via la grande azione di annientamento. Circa  8 giorni dopo la visita di Brack a Globocnik,Wirth ritornò a Belzec con i suoi uomini. Fino al 1° agosto 1942 ebbe luogo una seconda serie sperimentale. In questo periodo arrivarono a Belzec in tutto 5 o 6 convogli(per quel che ne so) con 5-7 vagoni di 30-40 persone ognuno. Gli ebrei di due di questi convogli vennero uccisi col gas nella camera piccola,poi Wirth fece distruggere la baracca delle gassazioni ed erigere un massiccio edificio di capienza molto maggiore. In questo vennero uccisi col gas gli ebrei dei rimanenti convogli. Durante la prima serie sperimentale e per i primi convoglio della seconda serie sempre sperimentale venne usato gas in bombole,ma gli ebrei degli ultimi convogli della seconda serie vennero uccisi con i gas di scarico del motore di un carro armato o di un camion”.

(Testimonianza rilasciata , il 14 dicembre 1962,da J. Oberhauser,tenente delle SS e vice del maggiore delle SS Christian Wirth,comandante del lager di Belzec)

Campo di Belzec,19 agosto 1942

“ Un treno merci entrò direttamente nel lager,i vagoni vennero aperti e furono scaricati ebrei che,a quanto ne sapevo,provenivano dalla Romania o dall’Ungheria. I vagoni erano piuttosto stipati: c’erano uomini,donne e bambini di ogni età. Vennero incolonnati,dovettero fermarsi in uno spiazzo del lager e togliersi le scarpe(…)Degli ebrei del campo a ciò addetti facevano credere ai nuovi arrivati che sarebbero stati visitati,che dovevano spogliarsi per essere disinfestati e per fare un bagno,e che avrebbero dovuto fare delle inalazioni in un determinato locale al fine di impedire la trasmissione di malattie attraverso le vie respiratorie(…) Ho potuto vedere con i miei occhi quel che accadeva nella baracca delle donne. Dopo che si furono svestite tutto si svolse piuttosto rapidamente. Andarono di corsa ,nude, passando in mezzo a una siepe di ufficiali,dalla baracca fino al vero e proprio impianto di sterminio. Questo aveva l’aspetto di un normale impianto di disinfestazione:davanti c’erano vasi di gerani e una scritta “Fondazione Hackenholt”,sormontata da una stella di Davide;l’edificio appariva accogliente e imbiancato di fresco,sì che non dava l’impressione che là dentro venissero uccise delle persone. Per quanto ho potuto osservare,credo anch’io che i nuovi arrivati non sapessero niente di quel che li aspettava. Essi dovettero entrare in alcune camere dell’edificio nelle quali venivano immessi i gas di scarico di un motore,che si trovava ugualmente nell’edificio(…) Una volta azionato il motore,venne spenta la luce nelle camere. Prima che venisse spenta,nelle camere c’era stata una relativa calma,ma poi subentrò una notevole inquietudine. Secondo me,solo allora intuivano che sarebbe toccato loro qualcosa di speciale. Mi sembrò che dietro le spesse pareti e porte,pregassero e chiedessero aiuto. Dopo circa 12 minuti nelle camere ci fu silenzio.”

(Testimonianza di W. Pfannenstiel,docente di  igiene all’Università di Marburgo  e,durante la guerra,consulente presso le Waffen-SS,rilasciata il 25 aprile 1960)

Testimonianza dell’ingegnere tedesco Hermann Grabe su un massacro di ebrei, perpetrato dalle Eisatzgruppen a Dubno,vicino a Kiev, il 5 ottobre 1942

“Alcuni camion erano parcheggiati di fronte al terrapieno da cui la gente passava scortata da militi ucraini armati,sotto il controllo di un uomo delle SS. Gli uomini della milizia facevano da guardia ai camion e portavano la gente verso il fossato. Tutti avevano la stella gialla davanti e dietro sui vestiti in modo da essere identificabili come ebrei (…). Da dietro il terrapieno si potevano sentire colpi di fucile. La gente sbarcata dai camion,uomini,donne e bambini di tutte le età,dovevano spogliarsi agli ordini di una SS  che teneva in mano una specie di frustino. Dovevano mettere i loro vestiti in mucchi separati per le scarpe ,i vestiti e la biancheria. Ho visto un mucchio di scarpe che saranno state  800-1000 paia e grandi cumuli di biancheria e vestiti. Senza piangere né lamentarsi questa gente si spogliava e stava  lì, le famiglie tutte raggruppate si abbracciavano e si dicevano addio mentre aspettavano un cenno da un’altra SS che stava sul limite del fossato e aveva anche lui una frusta. Nel quarto d’ora che sono stato vicino al fossato non ho sentito né un lamento né un’invocazione. Mi ricordo una famiglia di 8 persone,una coppia di genitori sui 50 anni con i loro figli che avranno avuto 1,8 e 10 anni insieme ad altre  due figlie più grandi sui 20 anni. Una vecchia dai capelli bianche come la neve teneva in braccio un bimbo di  un anno e gli cantava qualcosa,facendogli il solletico. Il bambino faceva dei gridolini,i genitori lo guardavano con gli occhi pieni di lacrime. Il padre teneva per mano il figlio di 10 anni e gli parlava dolcemente;il ragazzo lottava con le lacrime. Il padre gli mostrò il cielo con il dito,gli sfregò la testa e parve spiegargli qualcosa. A quel punto l’uomo delle SS vicino al fossato gridò qualcosa al suo compagno,che contò una ventina di persone e le avviò dentro il terrapieno. Fra di loro c’era la famiglia che ho descritto. Ricordo bene la figlia più grande, snella e nera di capelli. Mentre mi passava accanto indicò se stessa e disse “23 anni”. Allora girai dietro il terrapieno e mi trovai davanti a quel fossato spaventoso. Le vittime erano ammonticchiate una sull’altra,tanto che se ne vedeva solo la testa. In quasi tutte il sangue scorreva dalla testa sulle spalle. Alcune si muovevano ancora. Altre alzavano le braccia e giravano la testa per mostrare che erano ancora vive. La fossa era già piena per tre quarti;stimai che contenesse un migliaio di persone. Cercai  con gli occhi l’uomo che sparava:era uno delle SS e sedeva sul lato più corto della fossa,con le gambe che penzolavano dentro. Teneva un mitra sulle ginocchia e fumava una sigaretta. Le vittime,completamente nude,scendevano alcuni gradini scavati nella parete d’argilla della fossa e andavano,barcollando sopra le teste dei fucilati,nel punto in cui l’uomo delle SS le spingeva. Si coricavano accanto ai morti e ai feriti. Alcuni carezzavano quelli ancora vivi e gli parlavano sottovoce”.

(Giovanni Gozzini,La strada per Auschwitz)

“Vorrei anche spiegare che non mi venne mai in mente che quegli ordini potessero essere ingiusti. So bene che tra i doveri della polizia c’è anche la protezione degli innocenti,ma allora ero convinto che gli ebrei non fodero innocenti,ma colpevoli. Credevo che, come diceva la propaganda,tutti gli ebrei fossero criminali e subumani,e che fossero loro la causa del declino della Germania dopo la prima guerra mondiale. Il pensiero che ci si dovesse sottrarre o si dovesse disobbedire all’ordine di prender parte allo sterminio degli ebrei non mi passò mai nemmeno per la mente”.

(Testimonianza resa l’8  novembre 1961 da KURT MOBIUS,già membro di un battaglione di polizia in servizio a Chelmno).

Il 7 maggio 1945 un capitano del 1° Battaglione medico,5^ Divisione di fanteria dell’esercito degli Stati uniti,ebbe l’ordine di recarsi con sei uomini a effettuare la disinfezione di un gruppo di persone sbandate,che si sospettava potessero aver bisogno anche di cure mediche. Due giorni dopo il capitano riferì ciò che aveva trovato al suo arrivo a Volare,in Cecoslovacchia,in una testimonianza orale all’ufficiale americano che indagava sul caso:

“Contattai il capitano Wi. a Lohora,poi andai a Volare,dove mi avevano detto che avrebbero trasferito in una scuola adibita a ospedale un gruppo di donne emaciate e debilitate,ritrovate in un fienile nei dintorni…Al fienile incontrai il capitano Wi.,e gli domandai che cosa avesse per le mani. Rispose che aveva un gruppo di 118 ebree,e che erano lo spettacolo più orrendo che avesse visto in vita sua. Mi chiese di entrare nel fienile per dare un’occhiata alla situazione ,e così feci. Il fienile era una baracca a un solo piano. L’interno era molto buio,pieno di  ogni sorta di sporcizia. La prima occhiata a quelle persone mi sconvolse,perché non avrei mai creduto che un essere umano potesse essere tanto degradato,tanto affamato,tanto scheletrico,eppure continuare a vivere. Fu una prima occhiata affrettata:in quella stanzetta parevano topi ammucchiati uno sull’altro,troppo deboli anche per alzare un braccio. Portavano abiti lerci,consunti,laceri e strappati,ed erano quasi completamente imbrattate di escrementi umani,sparsi ovunque anche sul pavimento. Il motivo era che quelle donne erano affette da diarrea grave,con scariche ogni due-cinque minuti, ed erano troppo deboli per recarsi ad evacuare. Tra le cose che mi sorpresero  entrando in quel fienile fu l’impressione di trovarmi di fronte a un gruppo di vecchi;sul momento avrei detto che avessero un’età compresa tra i cinquanta e i sessanta anni. Rimasi esterrefatto quando domandai a una donna quanti anni aveva,e lei rispose diciassette;mi era sembrato che non potesse averne meno di cinquanta. Poi ritornai all’Ortslazarett(Lazzaretto) di Volare:a questo punto ricadeva su di me l’intera responsabilità dell’evacuazione di quelle persone dal vecchio fienile all’Ortslazzarett,e qui del loro alloggio,alimentazione e assistenza medica. L’ospedale fu preparato per accogliere le pazienti al momento stesso del loro arrivo;erano in maggioranza casi da barella-direi che circa il 75 per cento fu trasportato con questo mezzo. Il 25 per cento rimanente riuscì,con l’aiuto di altri, a trascinare quei corpi sfiniti dalla baracca all’ambulanza,e da questa all’ospedale. La prima cosa da fare era procurare a quelle donne qualcosa che somigliasse a un letto,e procedere agli interventi di soccorso immediato,che in quella fase consistevano soprattutto nella somministrazione endovenosa di sangue intero,di plasma,e nei soggetti più sani di altre soluzioni. Nella fase iniziale della cura la condizione di quasi tutte le pazienti era critica,e lo è ancora oggi,due giorni dopo. Nella mia qualità di ufficiale medico dell’esercito degli Stati Uniti è mia opinione che il 50 per cento almeno di quelle 118 donne sarebbe morto entro ventiquattr’ore se non fosse stato individuato e sottoposto alle cure più attente. Esaminando le pazienti,ho riscontrato i sintomi e le malattie che seguono: 1)denutrizione estrema; 2)disturbi da carenze vitaminiche nel 90 per cento delle 118 donne; 3)piedi edematosi,con gravi edemi depressibili; 4)grave congelamento delle dita dei piedi con presenza di cancrena secca;in una paziente in particolare la cancrena si estende bilateralmente alle gambe,il che renderà sicuramente necessaria al più presto l’amputazione bilaterale del terzo inferiore delle gambe. Un’alta percentuale delle donne soffre  di gravi piaghe da decubito. Il 50 per cento circa ha una forte tosse persistente,con patologia polmonare. Il 10 per cento circa è stato ferito da schegge di granata,in paio di settimane fa in questi paraggi,e le ferite non sono state in alcun modo curate:attualmente presentano suppurazione,e con ogni probabilità si daranno molti casi di cancrena locale. All’ospedale è stato notato che in molti casi la diarrea è associata a melena e febbre alta. Nelle prime ore dopo il ricovero due pazienti sono morte;nelle quarantotto ore successive ne è morta un’altra. Attualmente molte sono in condizioni critiche,in prognosi riservata”.

Le 118 donne ebree erano le sopravvissute di una marcia della morte partita solo tre settimane prima dal campo di Helmbrechts,proseguimento di una precedente marcia che le aveva portate dal campo di Schlesirsee a Helmbrechts.

 Le marce della morte  ,per l’evacuazione dei sottocampi di Grofs-Rosen avvennero nel gennaio del 1945. Schliesiersee,uno dei quattro sottocampi femminili costruiti nell’ottobre-novembre 1944 lungo il confine nordorientale della Bassa Slesia,era un istituto di piccole dimensioni che conteneva circa 1000 donne trasferite qui,come le detenute degli altri tre campi,da Auschwitz. Il gruppo più numeroso veniva dall’Ungheria e dalle regioni di lingua ungherese all’interno della Cecoslovacchia;al secondo posto per numero erano le polacche. Erano tutte giovani. Il loro lavoro principale durante la permanenza a Schlesiersee fu lo scavo di trincee anticarro. Le condizioni erano feroci: “Dovevamo scavare trincee anticarro in pieno gelo,sprofondaste nella neve. A molte ragazze si congelarono le gambe,perchè non ci avevano dato le scarpe,e molte erano scalze”.

(  D.J. Goldhagen, I volonterosi carnefici di Hitler, pp.347-348)

LA COSTITUZIONE ITALIANA

COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA

Art. 3.

 Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale  e sono eguali davanti alla legge,senza distinzione di sesso,di razza,di lingua,di religione,di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.

E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale,che,limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini,impediscono il pieno sviluppo della persona umana  e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica,economica e sociale del Paese.

Art. 6.

La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche.

Art. 8.

Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge.

Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i loro statuti,in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano.

I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze.

Art. 10.

L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente riconosciute.

La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati internazionali.

Lo straniero,al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana,ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica,secondo le condizioni stabilite dalla legge.

Non è ammessa l’estradizione dello straniero per reati politici.

Art. 22. 

Nessuno può essere privato,per motivi politici,della capacità giuridica,della cittadinanza, del nome.

Art. 34.

La scuola è aperta a tutti.

L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita.

I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi.

La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso.

XII  Disposizione 

E’ vietata la riorganizzazione,sotto qualsiasi forma del disciolto partito fascista.

In deroga all’articolo 48,sono stabilite con legge,per non oltre un quinquennio dall’entrata in vigore della Costituzione,limitazioni temporanee al diritto di voto e alla eleggibilità per i capi responsabili del regime fascista.

